
Le illusioni
dei cattolici

CATALDO NARO

STO R IA E PO LITI CA: LA S I CI LIA CO ME LABO RATO R I O
CONTRO LA LET TURA CONSERVATRICE DELLA TERRA IRREDIMIBILE DI SCIASCIA

Consapevoli del passato e coscienti dell’oggi
così il cambiamento non sarà trasformismo

L’anniversario

ALL’ITALIA UN MILIARDO, ALL’INGHILTERRA DUE

Quanto ci costa la guerra in Libia
TONY ZERMO

Ricorre domani il quinto anniversa-
rio della morte dell’arcivescovo di
Monreale, monsignor Cataldo Naro.
Il presule, personaggio di punta del-
la Chiesa italiana, verrà ricordato
con una Messa (ore 17) nella Chiesa
madre di San Cataldo.

Riproponiamo un suo articolo del
1993, oggi contenuto nel volume C.
Naro, Sul crinale del mondo moder-
no. Scritti brevi su cristianesimo e
politica, Sciascia Ed. 2011, pp. 606-608.

a una certa impressione leggere in un recente libro-
intervista di Jacques Loew, una delle figure eminen-
ti e più limpide della Chiesa cattolica del Novecen-

to, uomo di larga esperienza e di vastissime relazioni, pre-
visioni molto nere sul futuro cristiano dell’Europa.

Dice Loew: "Forse sono pessimista, ma non credo che
attualmente il mondo occidentale europeo sia una terra
fertile [per il cristianesimo]. Certo, possono ancora germi-
nare dei santi, ne nascono sempre, ma credo che in Euro-
pa - basta guardare alla sua crescita demografica e alla
corsa al benessere - questa vitalità cristiana non sia più
molto forte. È finita. La mia età spiega forse il mio pessi-
mismo riguardo alla nostra realtà immediata. E mi turba
il fatto che i responsabili ecclesiastici, apparentemente,
non sembrano preoccupati assolutamente per l’avvenire.
Anche negli ambienti monastici ci si comporta come se
tutte le case esistenti potessero sopravvivere. La famiglia
in crisi, l’aborto, l’eutanasia, la pornografia, ecc., sono al-
trettanti veleni che inquinano le menti e i cuori" (La feli-
cità di essere uomo. Conversazioni con D. Xardel, Anco-
ra, Milano 1992).

Fanno impressione queste parole anche perché vengo-
no da un uomo che è stato prete-operaio, con un passa-
to definibile di "sinistra" o "progressista", e comunque
tutt’altro che conservatore o retrivo. E fanno impressio-
ne anche perché denunziano il gratuito ottimismo o, co-
munque, l’irresponsabile assenza di preoccupazione di
certi "responsabili ecclesiastici".

Tra questi "responsabili" era prima di moda il più
preoccupato pessimismo: vedevano tutto nero e usava-
no toni apocalittici. Ora è di moda l’ottimismo: vedono
tutto rosa e usano toni trionfanti. La caduta del comuni-
smo? È la magnifica vittoria di Dio (e, naturalmente, del-
la Chiesa). La secolarizzazione? Non è mai esistita; è sta-
ta l’invenzione di sociologi e teologi a corto di argomen-
ti. L’attuale condizione della religione (e, perciò, della
Chiesa) in Europa? Ottima. L’hanno detto tanti bravi so-
ciologi in un recente convegno della Fondazione Agnel-
li. E in Italia? C’è addirittura una rinnovata "egemonia dei
cattolici". Non lo sapete? Lo scrivono rinomati studiosi su
tutti i giornali.

Qualcuno cerca di ridimensionare tanto esaltato otti-
mismo e prova a precisare che - nei discorsi dei sociolo-
gi - religione e Chiesa cattolica non sono termini inter-
cambiabili: il cattolicesimo non è l’unica religione in Eu-
ropa ed anche in Italia e, perciò, quando i sociologi parla-
no di religione non si riferiscono solo alla Chiesa. E qual-
cun altro distingue vari significati della secolarizzazione
e parla, per l’attuale contesto europeo, di "forza della re-
ligione e debolezza della fede".

E qual è la reazione degli ottimisti? Per loro queste so-
no distinzioni complicate, sottigliezze da eterni piagno-
ni. Perché non godersi, senza tante storie, questo bellissi-
mo momento di "egemonia" cattolica?

Per la Sicilia poi non c’è alcun problema: le cose vanno
benissimo. Oh, se non ci fossero quei sanguinari mafiosi,
profanatori del magnifico tempio di Dio che è la società
siciliana! Se non fosse per loro, (...) si potrebbe presenta-
re la Sicilia come un modello ideale di società cristiana.

Del resto - osservano gli ottimisti - le indagini sociolo-
giche più recenti confermano queste "confortanti" valu-
tazioni sulla Sicilia. Basta citare i confortantissimi dati del-
l’indagine di Cipriani sulla diocesi di Caltanissetta (La re-
ligione dei valori, Sciascia Ed., Caltanissetta-Roma 1992).

È vero che Cipriani scrive che la religione istituzionale
(cioè la Chiesa) "opera con una sorta di grimaldello, quel-
lo dei valori, per entrare in uno spazio [quello della so-
cietà] che le sarebbe quasi del tutto negato" (un’immagi-
ne - questa del grimaldello - che può essere utile anche
per rendere efficacemente certa strategia ecclesiastica
nella società secolarizzata). Ma in altra pagina del suo li-
bro Cipriani scrive che la religione (quella istituzionale o
quella "diffusa" o solo quella "dei valori"?) "rimane un
punto di riferimento valoriale, che sconfessa l’ipotesi di
una secolarizzazione galoppante". Dunque, si può trarre
narcotizzante "conforto" anche dall’indagine di Cipriani.

Pessimismo o ottimismo? Sarebbe auspicabile sempli-
cemente un sano, concreto, equilibrato realismo cristia-
no: il realismo di chi ha appreso la lezione evangelica del
campo in cui crescono buon frumento e cattivo loglio, in-
sieme, fino alla mietitura.

Un realismo che, perciò, comporta un fermo rifiuto di il-
ludere e illudersi, una ardente passione per la diffusione del
Vangelo ("fino a che Egli, il Signore, venga"), una sincera
preoccupazione per l’avvenire della Chiesa (sempre minac-
ciato, "finché non sia completo il numero dei martiri"), una
coraggiosa e creativa capacità di scommettersi nell’an-
nunciare e testimoniare il messaggio cristiano e l’insegna-
mento della Chiesa, anche nell’attuale società secolarizza-
ta dell’Occidente. Aggiunge, a questo proposito, Loew nel li-
bro citato: "[...] senza cadere in un lamentoso conservato-
rismo, mi augurerei che le indicazioni della Chiesa fossero
affermate e sostenute più chiaramente: "Il tuo sì sia sì, il tuo
no sia no", diceva Cristo, e aggiungeva: "Tutto il resto vie-
ne dal maligno". Vorrei spiegare questo "tutto il resto" con
quel "forse sì, forse no", che evita di esprimere un parere e
di prendere posizione".
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Scritti

di ieri

uanto ci costa la guerra in Li-
bia? «Libero» ha fatto i conti
di sei mesi di conflitto. L’In-
ghilterra che aveva preven-

tivato una spesa di 260 milioni di
sterline ha quasi raggiunto i due mi-
liardi. L’Italia ha superato il miliardo
di euro, nonostante che il ministro
della Difesa Ignazio La Russa dimez-
zi le stime. In effetti la portaerei Ga-
ribaldi costa 130 mila euro al giorno,
9000 euro all’ora il volo di ciascuno
degli 8 caccia imbarcati (minimo 5
ore di missione), 60 mila euro al
giorno per la fregata Libeccio, 40 mi-
la per la rifornitrice Etna, 15 mila
per il pattugliatore Comandante Bet-
tica. 

Quanto all’Aeronautica ciascuno
dei 4 caccia Eurofighter costa 61 mi-

Q
la euro all’ora, i 5 Tornado arrivano a
28 mila. Sul piano complessivo a
maggio il costo per tutta la Nato sa-
rebbe stato di 140 milioni di euro al
giorno. E tenuto conto che l’inter-
vento (francese) è cominciato il 19
marzo e che sono trascorsi da allora
circa sei mesi siamo a oltre 20 mila
miliardi.

E non bastano, perché è stato deci-
so che il conflitto dovrà durare anco-
ra tre mesi. Il ministro La Russa ci ha
detto nella nostra intervista a Catania
che in questi mesi ha risparmiato

qualcosa e che questo risparmio ser-
virà a coprire in parte le spese di
questo allungamento di tre mesi.
Però non c’è da mettere la mano sul
fuoco, anche perché tre mesi posso-
no non bastare. Innanzitutto nessuno
sa bene dove si nasconda Gheddafi, e
finché non si prende non si potrà
considerare finita la guerra. Dovreb-
be essere in una zona desertica del
Fezzan circondato da fedelissimi e
da mercenari. Ha con sé molto oro, si
dice che abbia preso il 20% delle ri-
serve auree della banca centrale libi-

ca, e siccome lì era conservato oro
per 50 miliardi di dollari, anche il so-
lo 20% rappresenta dieci miliardi,
quanto basta per ingaggiare merce-
nari del Ciad e del Niger, acquistare
armi e resistere nell’attesa che la Na-
to si stanchi e che i governi impegna-
ti nell’intervento si ritirano per il co-
sto eccessivo del conflitto. La crisi
economica dell’Occidente gioca a fa-
vore del raìs. L’unica a star bene è la
Germania che si è astenuta fin dall’i-
nizio delle operazioni: no, grazie.
Magari non le daranno le concessio-
ni per il petrolio libico, ma evidente-
mente la Merkel ha altre risorse. A
questo punto sorge spontanea la do-
manda: ma era il caso di bombarda-
re la Libia per trovarsi poi con le cas-
se vuote e Gheddafi latitante?

CLAUDIO TORRISI

ttorno al termine "cambiamento" finiscono per convergere
valutazioni, disamine, prese di posizione. È costante il ricor-
so al concetto di cambiamento sia da parte di chi vorrebbe

praticarlo sia da parte di chi vorrebbe solo limitarsi a evocarlo. In po-
litica, come sappiamo, sembrerebbe che tutti puntino al cambia-
mento, anche quelli che, al contrario, stanno fermamente arroccati
nelle loro posizioni (di rendita?). Assai spesso, tuttavia, il termine ed
il concetto di cambiamento finiscono con il fare rima con trasformi-
smo, non quale indice di una sviluppata capacità di adattamento
quanto quale manifestazione compiuta dell’aspirazione mai vessa-
ta dei voltagabbana ad omaggiare il nuovo potente di turno. E capi-
ta che gli opportunisti della politica tentino di giustificare, anzi di
qualificare, in nome della stessa, quello che potrebbe essere nient’al-
tro che una rincorsa all’opportunità.

Le vicende politiche degli ultimi lustri hanno registrato cambia-
menti, anche significativi, al di là della volontà dei protagonisti del-
le vicende stesse. In Sicilia si sono
verificati e registrati cambiamenti
anche incisivi. Un elemento questo
capace di soddisfare un orgoglio
identitario che assai spesso alcuni
protagonisti della politica tendono
ad enfatizzare: in Sicilia si segnano
i primi esperimenti di passaggi di
alleanze, di mutazioni di schiera-
menti elettorali che successiva-
mente vengono estesi al Paese. La
Sicilia come una sorta di laboratorio
di sperimentazione politica, a par-
tire almeno dal governo Milazzo e
dalle prime forme di centrosinistra
e così a seguire, fino alle attuali pro-
ve tecniche di alleanze governative.

Si tratta di dati oggettivi che, al di
là dell’enfatizzazione mirante ad
esaltare la speciosità e la capacità
dei politici locali, si possono riscon-
trare così da confermare o meno
l’effetto anticipazione. Resta fermo
tuttavia un dato: in Sicilia, come
nel resto del Paese e non solo, i pro-
cessi di cambiamento si verificano e registrano conseguenze, al di là
del loro esito, della valenza e dell’incidenza delle stesse.

Il che non avviene solo in riferimento alle attuali vicende politiche
ma costituisce un carattere fondativo dell’agire e dell’operare dell’uo-
mo nel tempo e nello spazio. Finire con il rappresentare una società
immersa in una sorta di immobilismo costante, caratterizzata da im-
mutate ed immutabili condizioni, fino ad una sorta di alienante afa-
sia, non coincide con i caratteri fondativi dell’umanità, tanto meno
con la storia dell’umanità stessa.

A tali riflessioni mi hanno indotto le parole del Presidente Napo-
litano nel corso della sua recente visita a Palermo. Presso la sede del-
la Società Siciliana di Storia Patria, il Capo dello Stato ha voluto ce-
lebrare uno tanti momenti di riflessione sull’unità nazionale che, in
occasione del 150°, sono stati promossi in tutte le parti d’Italia. Nel
suo intervento, conseguente alla introduzione storica affidata a Lu-
cio Villari, Napolitano ha insistito con efficacia sulla necessità del
cambiamento, guardando all’oggi, così da potere più proficuamen-

te ed incisivamente guardare al domani, ma anche guardando al pas-
sato, almeno al più recente, ed a ritroso dall’Unità in poi.

Ha preso spunto dall’affermazione dello storico il quale, muoven-
do dalle letture interpretative di Romeo e Giarrizzo, tendeva a rimar-
care il Risorgimento non in - alias le vicende risorgimentali sicilia-
ne -  quanto della Sicilia. Nel senso delle profonde ed incisive modi-
ficazioni che, dall’inizio dell’Ottocento fino all’unità ed a seguire e per
tutto il Novecento, la società siciliana ha registrato.  Il riferimento an-
dava ad una società complessa che, nel corso di quegli anni, sapeva
mettersi in sintonia - con le specificità, anche negative e condizio-
nanti, che la caratterizzavano - con le vicende nazionali, e non solo.
Di una società e di una classe politica che sapevano partecipare ed
incidere nelle vicende nazionali essendone, per la loro parte, prota-
gonisti.

Nel corso di circa due secoli la Sicilia partecipava ad un significa-
tivo processo di cambiamenti istituzionali, sociali, politici, economi-
ci, culturali. Vi partecipava cambiando essa stessa ed essendo parte
dinamica ed attiva di un oggettivo processo di modernizzazione, per

quanto condizionato dalle peculia-
rità della società oltre che dell’eco-
nomia siciliana. Vi partecipava anche
nel segnare la presenza garibaldina e
poi sabauda, con le ’ferite’ che ne so-
no derivate. Vi partecipava seppur
nei limiti del carattere duale del si-
stema economico nazionale.

Il cambiamento, valorizzato dallo
storico e rimarcato dal Presidente
Napolitano, consiste nell’evitare la
rappresentazione della persistenza
sicilianista nel corso dei secoli così
che si finisce per mettere in progres-
sione meramente temporale Gari-
baldi ed i Savoia con le presenze dei
popoli, che hanno caratterizzato nei
secoli la storia siciliana, secondo la
lettura di una terra conquistata in
quanto isola e isolata. Una banalizza-
zione, magari di letture ideologica-
mente attive nell’Ottocento, che ha
finito per fare dire che i baroni dei
feudi continuano ad esserci e ad agi-
re sotto mentite spoglie, magari di

alti dirigenti regionali. Spezzando il senso - e le motivazioni - del
tempo si rischia di appiattire ogni cosa ed ogni processo, così da non
comprenderlo; si rischia di giustificare che, in fondo, non è mai suc-
cesso nulla e che, stancamente, si continua a svolgere lo stesso filma-
to. Per semplificare, si confonde il concetto di autonomia - e di con-
verso le sfaccettature politiche che l’hanno qualificata - con il sicilia-
nismo.

Di certo il concetto di cambiamento non implica una ricostruzio-
ne in positivo, quasi come in un crescendo rossiniano. Implica la con-
sapevolezza del passato - secondo la forza interpretativa dello sto-
rico - che diventa consapevolezza e conoscenza del presente. Impli-
ca la volontà di traguardare il presente perché, in una con il passa-
to, conosciuto, valutato, opportunamente contestualizzato.

A quanti continuano a tentare la propria lettura conservatrice del-
la società siciliana e della sua storia ricorrendo alla Sicilia "irredimi-
bile" di Sciascia, l’invito a studiare e comprendere il messaggio scia-
sciano, illuministicamente non immobile.

A

La Nato ha deciso di
prolungare l’intervento
di tre mesi, ma i Paesi
impegnati cominciano
a essere insofferenti: e

Gheddafi punta su
questo

USA 2012

Obama
riconquista
Hollywood
MARCELLO CAMPO

arack Obama riconquista Hol-
lywood. Malgrado la crisi, le delu-
sioni dell’ala più progressista del

cinema americano, il presidente ameri-
cano al termine di una due giorni in Ca-
lifornia riesce a riguadagnare l’appog-
gio delle star in vista del voto del 2012.
A ben due appuntamenti a Los Angeles
di fundraising, di raccolta fondi, il vero
termometro dell’andamento di una
campagna elettorale, Obama ha fatto il
tutto esaurito. E stelle del calibro di
Danny De Vito, Eva Longoria, Jamie Foxx,
Quincy Jones e Judd Apatow hanno fatto
la fila per assistere al suo discorso e testi-
moniargli ancora una volta il loro affetto.
Il primo incontro, alla House of Blues
della mitica Strip sul viale del Tramonto,
a West Hollywood, era il più «popolare».
Qui, per entrare bastava pagare un bi-
glietto di 250 dollari. Lo hanno fatto al-
meno un migliaio, soprattuto giovani tra
i 20  e i 30 anni.
Il secondo evento, quello con la cena,
era il più esclusivo. Location della serata
il Fig and Olive, un ristorante molto fa-
moso a Melrose Place, sempre a West
Hollywood, dove sono accorsi 110 invita-
ti. Invitati, per modo di dire, visto che
avere l’opportunità di cenare e ascoltare
il presidente bisognava sganciare la bel-
lezza di 17.900 dollari a cranio.
Obama, rilassato, in smoking, ha esordi-
to scherzando sulle critiche ricevute dal-
l’ambiente del cinema negli ultimi tem-
pi: «Ora però - ha detto ironico - non mi
dite che siete stanchi di me...». A pre-
senziare l’evento, anche il capo Della
Dreamworks Animation, Jeffrey Katzen-
berg. Ed è stato lui a introdurre il presi-
dente: «Sta affrontando problemi di ogni
tipo, su tutti i fronti, ma sta mantenendo
la sua statura di statista. E noi continuia-
mo a lavorare per lui, in modo che lui
possa continuare a lavorare per noi», ha
dichiarato determinato e sorridente il
produttore. Un endorsement importan-
te che rinfranca lo staff di Obama, dopo
che stelle progressiste, come Matt Da-
mon e Bob Redford avevano preso le di-
stanze dalla Casa Bianca lamentandosi di
un approccio troppo moderato ai proble-
mi. Ma a fugare ogni nube sugli orienta-
menti elettorali degli studio, c’ha pensa-
to Jon Landau, il famoso produttore di
colossal come «Avatar». «Hollywood - ha
assicurato - continua ad avere un atteg-
giamento molto positivo verso Obama».
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«I CORI DELLE SOLDATESSE TURBANO I COMMILITONI RELIGIOSI»

Il rabbino contro il canto delle sirene israeliane in divisa
ALESSANDRO LOGROSCINO

fuggire i cori e le esibizioni
canore delle soldatesse per
evitare che le loro voci am-

malianti possano traviare - un
po’ come le sirene d’Ulisse - i
pensieri dei commilitoni maschi.
A raccomandarlo non è un predi-
catore di qualche oscura comu-
nità di zeloti ortodossi, ma il rab-
bino capo askhenazita d’Israele
in persona, Yona Metzger, inter-
venuto ieri sullo «scandalo» del-
le ugole femminili in divisa: ulti-
mo in ordine di tempo fra i mol-
ti che minacciano d’allargare il
fossato fra laici ed ebrei religiosi
nel Paese del sionismo e che su-
scitano ormai reazioni ricorrenti
di malessere nelle caserme, dove
la presenza tradizionale delle ra-
gazze si scontra col peso crescen-
te - e le idiosincrasie - dei com-
pagni d’arme più devoti, d’estra-

S
zione nazional-confessionale.
Stavolta a turbare gli animi dei
coscritti allevati nelle yeshivot
(le scuole talmudiche) è stato
l’incontro col canto delle com-
pagne di corso, invitate secondo
le usanze di Tzahal (l’esercito
israeliano, da sempre misto) a
esibirsi in cori o da soliste in oc-
casione di cerimonie ufficiali e
feste informali.
Un’esperienza da evitare, per
non cadere in tentazione, am-
moniscono i rabbini più severi. E
di fronte alla quale alcuni milita-
ri con la kipà (lo zucchetto degli
ebrei osservanti) hanno plateal-

mente abbandonato recenti adu-
nate e alzabandiera.
Fra gli ufficiali laici e le soldates-
se c’è chi si è irritato: la cosa è
trapelata sui media e quattro
obiettori religiosi protagonisti di
una mezza piazzata contro le
melodie muliebri sono stati alla
fine espulsi per ordine degli alti
comandi.
Apriti cielo. Dal fronte rabbinico
sono partiti fulmini e saette: cri-
tiche, censure, veri e propri ana-
temi. Le interpretazioni in realtà
confliggono anche negli ambien-
ti di rigorosa osservanza. C’è chi
reputa la questione gonfiata, chi

giudica il richiamo sottile dei
gorgheggi di donna una porta
verso la Geenna e chi prova a di-
stinguere: autorizzando i giovani
virgulti in armi ad assistere al
canto di inni e motivi patriottici
(non suscettibili di fantasie li-
cenziose) che le soldatesse fosse-
ro chiamate a eseguire nell’ambi-
to di cerimonie solenni e marzia-
li; ma incoraggiandoli ad aggi-
rare le circostanze più camerate-
sche, legate a feste di corpo o tra-
dizioni di singoli reparti: magari
con un opportuno ritardo o un
allontanamento alla chetichella
dalla ultime file di un raduno, in

modo da non mostrarsi troppo
offensivi.
Finchè non è giunto il verdetto
autorevole del rabbino Metzger,
che da Gerusalemme ha recapi-
tato una raccomandazione erga
omnes, concepita sulla base d’u-
na lettura certificata della Hala-
cha (codice normativo degli ebrei
devoti). L’esercito - ha senten-
ziato - ha diritto alle sue consue-
tudini, anche musicali, ma «deve
rispettare quello dei soldati (cre-
denti) che rifiutano d’ascoltare
il canto di donne: da sole, in
gruppo o persino in coro con vo-
ci maschili». In fondo non è insu-
bordinazione, secondo il rabbino
capo. Mentre sarebbe «ingiustifi-
cato e inappropriato negare» alle
orecchie più pie «il diritto a un’a-
desione rigida alla Torah e alle
sue leggi».

ggi Le idee
LA SICILIA MERCOLEDÌ 28 SE T TEMBRE 2011
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